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Ogni essere umano ha sognato di volare,


ma in questa vita


le vicissitudini, le sofferenze, le paure


possono ostacolare la naturale propensione al volo


che tutti, in fondo, custodiamo.


Quando nella quotidianità


sembra che scorra tutto fluidamente,


riusciamo a percepirci come 


leggeri, felici, appagati,


ma, a volte, 


non appena sopraggiunge


anche un banale evento


da noi interpretato come negativo,


sprofondiamo nel baratro.


Figuriamoci se fossimo afflitti da una grave malattia degenerativa!


Anche in quei momenti


abbiamo diritto a non abbandonare


quel sogno che potrebbe diventare realtà.


Ognuno di noi è Figlio del Vento.


In modo differente l'uno dall'altro,


dovremmo seguire un percorso di vita


per raggiungere la consapevolezza


che da sempre siamo


"sposati con le stelle".


In fondo,


il dolore e la sofferenza causati dagli artigli


conficcati nelle viscere,


(come nella copertina di questo libro)


rappresentano il propulsore


che ci consentirà di raggiungere


le quote più elevate di noi stessi


e di lasciarci riabbracciare dalla nostra essenza:


l'aquila, regina dei cieli,


suprema espressione della libertà.


Quando il sole tramonterà,


l'alba in noi germoglierà


creando vastità sconosciute:


il mare della vita, della rinascita,


di fronte al quale dovremmo essere sempre pronti


ad immergerci


per nutrirci di consapevolezza.


 


 


Conclusa la stesura di Figli del vento, sapevo che avrei dovuto farlo esaminare ad un correttore di bozze, ma non l’ho fatto, perché ho voluto mettere a nudo le mie fragilità, anche quelle grammaticali. 








 

Incipit


FIGLI DEL VENTO


“sposati con le stelle”


 


 


Nella danza del Sole,


gl’indiani d’America sacrificano sé stessi 


per avvicinarsi al grande spirito. 


Durante il rituale vengono conficcati nel petto dei danzatori 


due artigli d’aquila annodati a delle funi 


legate ad un albero sacro. 


Gl’iniziati devono liberarsi danzando 


e tirando le funi fino a strappare le proprie carni. 


Il dolore che ne scaturisce può condurli 


in uno stato di trance e visioni:


il potere psico-onirico.


Alessandro Ferrara


 


 


Quando nel 2012 la Dottoressa Margherita Dini Ciacci, allora presidente di Unicef Campania, scrisse questa post-fazione al mio precedente libro (Sigma-Art – La Caravella Editrice), ero un giovane sognatore ed attivista per i diritti umani.


Svolgevo già da molti anni attività di volontariato per soggetti socialmente svantaggiati (cosiddetti diversamente abili e minori a rischio) in territori degradati dell’hinterland partenopeo. L’entusiasmo fu l’energia vitale che mi consentì di dedicare buona parte del mio tempo in progetti d’integrazione sociale autofinanziati, che ottennero il patrocinio morale di Unicef Regione Campania (quando ero direttore artistico dell’Associazione Sigmasofia). 


Margherita Dini Ciacci, dal 1980 è socia fondatrice del Comitato Italiano per l’Unicef e dal 1981 è stata membro del Consiglio Direttivo per più legislature. È stata presidente del Comitato Regionale della Campania fino a luglio 2018. Si adoperò perché l’Onu approvasse la Convenzione sui Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza che l’Italia ratificò con la legge del 27 maggio 1991 n.176.  Ha ricevuto numerosi riconoscimenti, tra i quali, la Medaglia Onu come Donna della Pace. 


Grazie di cuore Margherita


Alessandro Ferrara
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All’età di 19 anni subii un grave incidente automobilistico, non avrei mai immaginato che sarebbe potuto accadermi di essere estratto da un’auto capovolta ed accartocciata. 


Eppure, è proprio ciò che accadde! Alcuni attimi prima dell’impatto, il tempo fu sospeso, di fronte a me scorrevano interminabili immagini sequenziali simili a fotogrammi. 


Poi, d’improvviso, fui scaraventato in un’altra dimensione, percorsi un tunnel all’interno del quale subii una violenta aggressione da una tigre.


Nell’impatto avevo perso i sensi e quando mi risvegliai, mi accorsi che sanguinavo dalla testa e dal volto, ma non furono gli artigli della tigre a ferirmi.


Alcuni amici mi soccorsero e mi accompagnarono al pronto soccorso dell’ospedale Cardarelli di Napoli dove, con trentotto punti di sutura, il medico interruppe l’emorragia.


Dopo una settimana di ricovero in neurotraumatologia d’urgenza tornai a casa e per circa un anno trascorsi buona parte del tempo seduto alla finestra della mia camera ad osservare la vita che scorreva fuori.


Quell’esperienza dolorosissima mi segnò significativamente! 


Frequentemente riflettevo sul senso dell’esistenza, pensavo e ripensavo che avrei dovuto seguire la strada del cuore:  


la vita, in un attimo può svanire e qui ed ora 


bisogna Vivere per sognare 


e Sognare per vivere, 


altrimenti, siamo già tra le braccia 


della Signora ammantata armata di falce.


Trascorse poco più di un anno dall’incidente, iniziavo a sentirmi meglio ed avvertivo il bisogno di liberarmi da quell’isolamento.


Afferrai la mia vita ed intrapresi dei viaggi all’avventura in diversi paesi europei ed extraeuropei, dove, mentre continuavo ad affrontare e gestire il dolore fisico e la sofferenza psichica, arricchii le mie conoscenze ed alimentai la mia passione per l’arte.


Intanto, tra un viaggio e l’altro, mio fratello all’età di 15 anni si ammalò gravemente per una patologia psichiatrica. 


Si isolò in un mondo impenetrabile, per me fu un lutto inaccettabile, ma volevo e dovevo aiutarlo ad uscire fuori da quella prigione. 


Le mie sofferenze psichiche si riacutizzarono, ma sentivo che soltanto aiutando lui avrei potuto placarle.


Così, dopo averne parlato con la psicologa dell’Asl presso la quale era seguito, decidemmo di comune accordo che avrei iniziato a condurre dei laboratori artistici per i ragazzi del centro d’igiene mentale, anche per essere d’aiuto a mio fratello (e a me stesso).


Dopo alcuni mesi di attività, mentre gli altri pazienti si appassionavano alle proposte, lui mostrava sempre maggior disinteresse.


Nonostante la frustrazione, mi accorsi di avere di fronte a me tanti altri fratelli e sorelle da aiutare. 


In questo modo riuscii a mandar giù, leggermente meglio, quell’amaro boccone rappresentato dall’assenza di mio fratello, ma in me era sempre presente uno strano vuoto che generava depressione.


Grazie ai viaggi, all’arte e al volontariato appresi che, tutto sommato, stavo finalmente seguendo la strada del cuore.


Dopo qualche anno, quando i progetti iniziavano ad avere riscontri e risonanze, spesso, venivo contattato da politici che mi proponevano forme di finanziamento non proprio lecite...


Scelsi scientemente di non andare alla ricerca di quel tipo di finanziamenti, perché sentivo il bisogno viscerale di essere libero da ogni forma di corruzione.


Tra l’altro, se avessi accettato, sicuramente non avrei più trovato pace, perché i sensi di colpa mi avrebbero divorato.


Volevo sperimentare in totale libertà ciò che già da adolescente sentivo visceralmente.


Fin da bambino, a detta di mio padre, dimostravo una particolare sensibilità nei confronti dei più deboli, addirittura anche nei confronti delle formiche. 


Per la mia sensibilità, talvolta, fui considerato un fragile e da adolescente, per questo motivo, fui vittima di bullismo.


Per sanare quelle ferite dolorosissime sognai di vedere uniti dalla stessa missione sociale sia ragazzi potenzialmente bullizzabili (cosiddetti diversamente abili) che ragazzi potenzialmente bulli (minori a rischio). 


Con loro volevo creare una compagnia artistica per dimostrare che anche un’improbabile integrazione sociale (perché così mi fu detto più volte da certi luminari del settore terziario) è possibile se ispirati da etica e passione.


Nel giro di un paio di anni riuscimmo a creare una compagnia di teatro-verità che ottenne ottimi riscontri in Campania e non solo.


Ci siamo esibiti con il cuore tra le mani, in piazze, teatri, scuole, ospedali ed ogni volta, come se fosse la prima volta, mi emozionavo.


L’arte e il volontariato mi aiutavano a sentirmi meglio, erano diventate una vera e propria terapia del corpo e dell’anima. Poi, dopo più di vent’anni, quando mio padre si ammalò gravemente, decisi di ridurre drasticamente le attività di volontariato per occuparmi soprattutto di lui.


I suoi ultimi anni furono strazianti, in diverse circostanze mi chiese di aiutarlo a morire, perché non sopportava più di convivere con dolori lancinanti, la cui origine non era del tutto chiara.


Anche se con sofferenza, avrei voluto aiutarlo, ma non vivendo in una nazione in cui l’eutanasia era legale, non fu possibile.


Quando mio padre morì, decisi di trasferirmi in Senegal con la mia cagnolina Sigma, affetta da un tumore al cervello. 


Alcuni giorni prima della partenza, la mia amata Sigma entrò in stato vegetativo, a quel punto non avevo alternative, dovevo aiutarla ad andar via.


In auto, mentre stavamo raggiungendo la nostra veterinaria per praticare l’eutanasia, nella speranza che si riprendesse, le ripetevo continuamente:


Sigma, ti prego, vieni con me in Senegal!


Ci divertiremo, non puoi lasciarmi solo 


proprio in questo momento. 


Questo viaggio posso farlo soltanto con te!!!


Dopo alcuni minuti Sigma riaprì gli occhi e mosse le zampe.


Non mi sembrava possibile, ma accadde davvero e quando entrammo nell’ambulatorio veterinario, dopo aver raccontato l’accaduto alla Dottoressa, decidemmo di evitare l’iniezione letale. 


Trascorsero alcuni giorni durante i quali le iniettai del cortisone, Sigma si riprese e riuscì ad intraprendere con me quell’avventura.


Giunti in un piccolo villaggio sulla meravigliosa costa atlantica, ci trovammo per la prima volta insieme in un luogo molto distante dall’Italia. 


Finalmente soli, fu la nostra luna di miele. Lentamente, intrapresi diverse relazioni con persone del posto e grazie ad Ammina riuscii ad accedere in alcune scuole del villaggio, dove scoprii le infinite e spettacolari luccicanze negl’occhi di bambini poveri ma felici (non tutti…).


Era un segno, i miei progetti d’integrazione sociale dovevano ripartire da quel villaggio.


L’entusiasmo mi stava lentamente riassorbendo integralmente, progettavo laboratori artistici per i bambini, quando, dopo circa quattro mesi di permanenza nel continente africano, in Cina iniziò l’emergenza Covid 19. 


Mi chiesi:


E adesso cosa faccio? 


Se il Covid arriva anche qui è una tragedia, 


la sicurezza sociale è scarsa 


e il settore sanitario è molto più degradato che in Italia!!


Decisi di andare via per scongiurare il peggio, quindi, acquistai fugacemente i biglietti aerei e il giorno seguente rientrammo in patria. 


Arrivato a casa, iniziai a pensare che se fosse giunta la pandemia anche in Italia si sarebbero bloccati sia il settore artistico che il settore sociale. 


Pertanto, avvertii la necessità di cercare un altro impiego per sopravvivere.


Nei giorni seguenti si manifestò un’inaspettata coincidenza, fui contattato per un colloquio di lavoro che nulla aveva a che fare con le mie precedenti attività.


Accettai senza esitare, intanto, in Lombardia la pandemia stava causando un’ecatombe. 


Dopo una settimana dal colloquio fui ricontattato dal Dirigente che mi convocò per il mio primo giorno di prova.


Poco dopo, anche in Italia fu proclamato lo stato di emergenza…
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(da bambino non amavo il grembiule)







 


UTOPIA 


 


Non esiste una realtà obiettiva della materia, 


ma solo una realtà di volta in volta


creata dalla mente dell’essere umano.


La materia può comunicare a distanza 


o può scaturire dal nulla.


Lo stato oggettivo della materia è caratterizzato 


da una sovrapposizione di più stati. 


(principi di fisica quantistica)


 


Utopia, dal nome fittizio di un paese ideale coniato da Tommaso Moro nel suo libro Libellus de optimo reipublicae statu deque nova isula Utopia (1516).


L’Utopia è davvero un’isola inesistente?


Certo, è improbabile individuare un’isola Felix nella realtà sensibile così come l’abbiamo edificata. 


Se ci abituassimo a vivere sognando anche ad occhi aperti, se soffrissimo di stati allucinatori conseguenti ad una patologia psichiatrica o all’uso di sostanze psicotrope, la realtà si mostrerebbe in modo totalmente differente. 


Ogni essere umano ha un modo del tutto personale di vivere ed elaborare le esperienze.


La vita, indiscussa maestra, ci allena a varie intensità di piacere e di sofferenza.


L’allenamento della vita prevede che lungo il percorso s’incontrino numerosi ostacoli con diversi gradi di difficoltà e tanti punti di ristoro presso i quali rigenerarsi ed elaborare eventuali errori commessi.


Quando le cadute lungo il sentiero della vita sono particolarmente violente e non riusciamo a rialzarci da soli, oltre all’aiuto altrui, ciò che potrebbe sostenerci è pensare intensamente che:


 


il dolore e la sofferenza 


sono esperienze 


che possono essere trasformate 


in propulsori


per voli inarrestabili.


 


Siamo immersi in un degradante brodo sociale di ingiustizie, apatia e violenza, eppure, il pianeta che abitiamo è stracolmo di spettacolari creazioni.


Forse, pochi sarebbero in grado di affermare in tutta tranquillità:


Che meravigliosa crisi sto vivendo!


Che meravigliosa opportunità ho 


di usarla come propulsore 


per viaggi utopici verso l’isola che non c’è!


Mi piacerebbe essere tra quei pochi, ma non lo sono, perché la paura di non riuscire a rialzarmi mi aggredisce perennemente.


Nulla è certo nella vita ed è proprio questa imprevedibilità che la rende affascinante ed eccitante, anche se dura. 


L’utopia non è altro che un antidoto prodotto dal cervello che potrebbe aiutarci a vivere meglio. 


Se non altro, ci consentirà di addolcire quel degradante brodo sociale nel quale sguazziamo, perlopiù, impotenti, insofferenti e menefreghisti.




 

IL DOLORE E LA SOFFERENZA


 


Da oltre due anni che sembrano una vita, 


un soldato con il mitra puntato alle spalle 


mi intima di camminare e non cedere:


cammina o sparo!


Dice il codardo avvicinando la sua bocca da serpe 


alle mie orecchie 


e quella viscida voce echeggia violentemente 


tra le pareti del mio cervello, 


amplificando le mie ossessioni.


A volte, il dolore fisico e la sofferenza psichica 


sono così intensi da indurmi 


in una condizione di stordimento, 


rendendomi incapace di comprendere 


la differenza tra l’uno e l’altra.


Intanto, con tutto me stesso, 


tento di difendere le persone più fragili 


che subiscono il mio stesso trattamento 


da un esercito di sadici codardi.


Devo necessariamente intervenire, 


perché sento che le loro sofferenze sono le mie.


In quella condizione di pressante minaccia 


ho la sensazione di portare in giro, 


legate all’ultimo sogno che mi resta,


le macerie del mio corpo e della mia mente.


E intanto, il soldato, scevro di sentimenti, 


continua ad intimarmi:


cammina o sparo!


Quel dolore puntato al cervello 


e quella sofferenza alla schiena 


sono riusciti a stendermi al suolo, 


pugnalandomi al cervello, 


ma nello stesso tempo a darmi l’agognato slancio 


per rigirarmi verso il soldato e dirgli a muso duro:


spara, spara, non ho più tempo 


per essere tuo schiavo!


Devo seguire me stesso, 


il mio sogno in volo 


che il tuo sistema vigliacco 


stava tentando di abbattere senza alcuna pietà.


Anche io ero un ligio soldato, 


appartenente al tuo stesso sistema sanitario italiano,


ma quando mi sono ammalato, 


sono stato trattato come un numero, 


un essere senza dignità. 


E adesso tu, soldato, schiavo di quella metastasi, 


se vuoi uccidimi, ma fallo in modo coraggioso,


guardami negli occhi!


perché ti mostrerò tutto il dolore 


che alla fine del viaggio proverai anche tu


e ricorda che sei soltanto un soldato, 


un semplice esecutore materiale,


un numero come me.


I tuoi mandanti sono più vigliacchi di te 


e ti volteranno le spalle quando come me 


non servirai più.


Per una volta nella tua vita 


mostra un po’ di coraggio, 


deponi le armi ed apri il cuore 


prima che sia troppo tardi.


Non farlo per me e nemmeno per te,


ma per il futuro dei nostri figli,


altrimenti, ahimè,


saremo tutti soldati con mitra puntanti 


e come diavoli incattiviti 


urleremo gli uni agli altri:


sei morto!


Alessandro Ferrara 


 


 


L’IASP (International Association for the Study of Pain), definisce il dolore fisico come «un’esperienza emozionale e sensoriale spiacevole associata a un danno tissutale acuto o potenziale».


Può essere acuto o cronico, si manifesta all’improvviso ed è causato da una malattia, da un trauma o dall’infiammazione di un tessuto.


Il dolore acuto tende a sparire in poche ore o in alcune settimane, mentre il dolore cronico dura oltre 12 settimane ed è causato da patologie preesistenti, oppure da un trauma iniziale che si evolve con conseguenze a lungo termine. 


La percezione del dolore è soggettiva, può essere determinata da un processo definito nocicettivo, durante il quale i nocicettori (neuroni sensoriali sensibili agli stimoli dolorifici) intercettano il dolore periferico e lo trasferiscono al cervello.


Esiste anche un dolore privo di nocicezione che ha origine nel sistema nervoso centrale (dolore neuropatico) ed è causato da un danno, da un malfunzionamento dei nervi del sistema nervoso periferico o delle strutture del sistema nervoso centrale.


Il dolore viene classificato in:


• Dolore nocicettivo, si manifesta quando si attivano i recettori periferici, situati sulla superficie del nostro corpo.


• Dolore neuropatico, si manifesta in presenza di una lesione periferica del sistema nervoso.


• Dolore nociplastico, si manifesta in presenza di un’alterazione temporanea del sistema nervoso centrale. Le persone avvertono più dolore del dovuto e manifestano una percezione tattile alterata.


Il dolore è uno stimolo difensivo del nostro organismo, è l’input che ci segnala la necessità d’intervenire su ciò che lo ha generato ed esiste perchè ne abbiamo coscienza. 


In pazienti con patologie terminali, lo stordimento determinato dall’assunzione di morfina “potrebbe” ridurre notevolmente la percezione di dolori, altrimenti insopportabili.


La sofferenza psichica è causata da stati depressivi, ansia, emarginazione sociale, angoscia, perdita di significato nella vita, etc.


Non esiste un confine tra dolore fisico e sofferenza psichica, si alimentano vicendevolmente e come detto, la percezione di entrambe dipende dal fatto che ne abbiamo coscienza. 


Sebbene un disturbo psichico possa generare dolore fisico e viceversa è sempre necessario, al fine di raggiungere gli obiettivi terapeutici, riconoscere la scaturigine precisa.


Spesso, infatti, i soggetti affetti da patologie psichiche soffrono di dolori cronici, ritengono erroneamente che siano causati da patologie organiche (tumori, cardiopatie, discopatie, ernie, etc.). 


Quella convinzione li induce, inconsapevolmente, ad evadere le cause primarie, quali: 


la depressione, l’ansia, il panico, etc. 


Per risolvere o quantomeno ridurre il dolore fisico e la sofferenza psichica si ricorre alla chirurgia, alla fisioterapia, alla psicoterapia, alla meditazione, alla terapia del dolore, all’agopuntura, all’omeopatia, etc. 


Quando i sintomi si cronicizzano si tende a divenire incapaci di gestire le normali attività quotidiane, fino ad essere divorati da crisi esistenziali e conseguenti effetti a cascata.


Essendo la vita un processo in evoluzione e trasformazione, la crisi, pur destabilizzando l’organizzazione della nostra quotidianità, rappresenta un’opportunità di cambiamento e di rigenerazione.


È uno strumento grazie al quale possiamo misurare la nostra capacità di trasposizione:


 


se non riuscissimo più a camminare


a causa di un incidente automobilistico,


potremmo sempre viaggiare con la mente.


 


Per poter realizzare il processo di trasposizione è necessario allenarsi ad accettare la condizione patologica con la quale dobbiamo necessariamente convivere. 


In itinere incontreremo i demoni della frustrazione, della rabbia, della paura, della solitudine, della disperazione.


Quando il dolore fisico e la sofferenza psichica raggiungono livelli estremamente elevati d’intensità e continuità diventa improbabile non pensare che la morte sia più dignitosa. 


Malgrado ciò, abbiamo il diritto e il dovere di tentare l’ardua impresa della rinascita che potrebbe coincidere anche con l’eutanasia.


Soltanto imparando a danzare coraggiosamente con i nostri demoni potremo adattarci a nuove circostanze esistenziali. 


Danzare, non combattere! Perché scontrarsi con una parte di noi? 


Il dolore e la sofferenza sono espressioni della vita, non accettandoli li amplificheremo. 


Nonostante le buone intenzioni, s’innescheranno sanguinari conflitti interiori a causa dell’impossibilità di poter condurre una vita soddisfacente.


Cadremo e ricadremo tentando e ritentando di convivere, accettare e trasformare la nostra sofferenza e il nostro dolore. 


Ognuno di noi dovrebbe concedere a sé stesso un’opportunità di trascendenza, anche quando toccheremo il fondo e sembrerà impossibile risalire.


Dal vissuto ho appreso la necessità di razionalizzare gli eventi della vita attraverso elaborazioni multifattoriali, in quanto, la rete del pensiero alimentata dalle crisi esistenziali è multiforme e si ramifica nella coscienza. 


Affrontando mentalmente le difficolta che si presentano in situazioni estremamente complesse non produrremo un solo pensiero e una sola risposta. 


Ci saranno cascate di pensieri e risposte che attiveranno interminabili flussi istintivo-emozionali.


A quel punto sarà necessario immergersi nella comprensione delle cause per non soccombere.


Dobbiamo penetrare ciò che ha scatenato il declino e se riuscissimo a farlo, saremo orientati al silenzio interiore, alla magia del fare e alla trasformazione del veleno in medicina, unica strada possibile per convivere più serenamente con i nostri demoni.


La prima forma di sofferenza che sperimentiamo è la nascita, poi, arrivano le patologie che sicuramente ci accompagneranno durante il percorso della vita, la vecchiaia, la paura della morte e di lasciare le nostre abitudini e chi amiamo.  


In realtà, nulla svanisce, tutto cambia forma, il dolore può aiutarci a comprendere l’inutilità del bel mondo, della vita mondana, perché ciò che è davvero utile risiede nell’acquisire la capacità di sfruttare i sintomi del mal di vivere, della sofferenza e del dolore come se fossero il carburante necessario alla creazione di percorsi alternativi, lungo i quali scoprire la vita nella sua integrità, grazie al disincanto che conduce ad altre consapevolezze...







 

IN UN OSPEDALE PEDIATRICO


 


Tu, fiore d’inverno


sbocciato tra il cemento 


dell’ignoranza


di chi non sa apprezzare la gioia


di essere


tra quei bambini.


Tu, cuore tra le stelle,


arancio come il tramonto,


non tramontare mai.


Fiore d’inverno danza,


danza e frantuma il cemento 


dal quale sbocciasti.


Tu, come fiamma del cuore 


scaldali


e lasciati amare.


Perditi nell’abbraccio 


soffice e pungente 


di un campo di rose,


tra i meandri dei colori 


che vibrano nelle


tue viscere.


Dona il vento caldo 


della tua essenza


senza bramare


alcun ritorno.


Tu, rosa senza spine,


tu, spina nel cemento,


tu, vento senza fine,


tu, cuore nelle mani,


lasciati scaldare ed amali.


Alessandro Ferrara


 


 


Dalle esperienze di volontariato in una struttura pediatrica ho avuto l’opportunità di comprendere alcune caratteristiche inerenti all’ospedalizzazione e alle reazioni al dolore.


In quegli ambienti è molto probabile che i bambini somatizzino rigidità fisica e blocchi emozionali. 


La degenza può causare nella psiche del bambino l’errata convinzione di non potersi spostare dal letto.


Sarebbe sempre utile (come avviene in tante strutture) associare alle terapie farmacologiche la somministrazione di dosi giornaliere di umorismo, gioco e movimento terapeutici.


Ovviamente, ho incontrato numerosi casi di bambini che, in conseguenza di specifiche patologie, non potevano oggettivamente muoversi, ma molti altri erano semplicemente suggestionati dal tipico ambiente asettico e dal diffuso cinico modus operandi.


In tali contesti ho tentato mediante il gioco libero e spontaneo di stimolare il movimento e il gioco umoristici.


Quando quei bambini traumatizzati e suggestionati reagivano iniziando ad esprimersi con il movimento delle braccia, delle mani e delle gambe, notavo che la loro espressione mutava, i muscoli del viso si distendevano e il sorriso emergeva.


In quel periodo ho imparato a vivere in un ambiente colmo di sofferenza e nello stesso tempo ho percepito nei bambini il bisogno represso di liberarsi da quelle catene emozionali. 


C’è modo e modo di comunicare con lo sguardo e tante volte notavo che venivano osservati compassionevolmente. Ciò li costringeva indissolubilmente alla fissazione nella sofferenza.


 


 


Diario di viaggio


1° GIORNO


Ustionati


 


Un giorno, in una stanza interpreto uno dei miei testi il cui tema è il fuoco. 


Ho appena iniziato: 


O fuoco! Perché ti chiami fuoco?


Inaspettatamente le persone presenti sorridono, 


chiamati acqua…  


no, fuoco, ho capito vuoi chiamarti fuoco!


Fuoco, focone e fuocherello mi fanno ricordare un gioco molto bello che quando lo facevo la fronte mi bruciava….


concludo sentenziando: 


“che tanto, prima o poi, il fuoco ci brucerà tutti”


e tutti ridono a crepapelle, anche i bambini allettati. 


Non riesco ancora a comprendere perché quelle persone si sono scompisciate, quindi, mi avvicino ad una signora e le chiedo: 


Perché avete riso così tanto?


Lei: 


Perché questo è il reparto ustionati. 


Io: 


Reparto ustionati?! giuro che non lo sapevo! 


Sono mortificato. 


Abbandono la stanza e tutti mi salutano sorridendo ancora. In effetti, i bambini avevano delle bende sul corpo, ma non immaginavo di trovarmi nel reparto ustionati.


Era uno dei miei primi giorni di volontariato in quell’ospedale, non ero stato avvisato che saremmo andati a far visita ai bambini ustionati e all’ingresso del reparto non c’era nessun cartello informativo.


Anche se ho rischiato il linciaggio è stata un’esperienza formativa. Ho compreso che il dolore potrebbe indurre reazioni catartiche che possono manifestarsi sotto forma di autoironia.


 


 


Diario di viaggio


2° GIORNO


Ustionati


 


Mouskeba è una bambina senegalese giunta in Italia grazie all’intervento della cooperazione internazionale.


In seguito all’incendio della capanna in cui viveva con la famiglia ha riportato gravi ustioni in diverse zone del corpo.


Entro nella sua stanza, è seduta e intorno a lei ci sono diverse persone che le fanno delle domande, ma la bambina non risponde.


Intanto, il mio sguardo incontra quello di un altro bambino che mi sorride, da quel sorriso s’innesca il gioco. 


Mentre Mouskeba ci osserva con interesse, mi siedo su una sedia e in modo goffo simulo una caduta, entrambe sorridono.


Delicatamente mi avvicino a Mouskeba, con la mano le sfioro i capelli, lei ricambia con uno schiaffetto. 


L’ho ripetuto alcune volte ed ogni volta ha reagito allo stesso modo, in conclusione mi sono schiaffeggiato da solo. 


Mi osserva dispiaciuta e con tenerezza si avvicina per accarezzarmi il viso. 


Poco dopo inizio a percuotere un tavolo come se fosse un tamburo e quando ho concluso, lei ha percosso violentemente la mia testa. 


I bambini hanno bisogno di scaricare le tensioni accumulate durante la degenza, pertanto, è necessario saper accettare anche di essere percossi come un tamburo…


 


 


3° GIORNO


Ustionati


 


Mouskeba è a letto, cerco un contatto, ma si nasconde tra le lenzuola. Poi, appena inizio a giocare con Salvatore, esce dal suo nascondiglio ed interagisce con noi. 


 


 


 


 


4° GIORNO


Ustionati


 


Dall’ultima volta che ci siamo visti sono trascorse tre settimane. Mouskeba era abituata a vederci almeno una volta alla settimana, quindi, presumo che sia arrabbiata…


La volta precedente era evitante, si nascondeva, oggi, appena ci siamo visti mi ha abbracciato intensamente. 


Pur avendo difficoltà ad interagire con gli altri bambini mostra una maggiore fluidità, ma ho notato che ha paura di uscire dalla sua stanza. 


 


 


5° GIORNO


Ustionati


 


Appena entrati in camera, Vincenzo si è avvicinato a Mouskeba con la quale ha intrapreso un divertente sfottò. 


Io ed Espedito c’intratteniamo con un altro bambino che ha deciso di usarci come bersagli lanciandoci delle palle. Improvvisamente, alle nostre spalle sentiamo delle urla, mi volto e vedo giungere una bambina accompagnata dalla nonna e da un medico.


Martina ha gravi ustioni su tutto il corpo e si lamenta. Dopo aver verificato che mi osserva con curiosità, decido di avvicinarmi, ma, ahimè, non mi concede nemmeno un attimo:


Va via!


Mi urla. 


Con la coda tra le gambe mi allontano e continuo a giocare con Luca, Francesca e Mouskeba.


Ho chiesto a Mouskeba di accompagnarmi a chiamare gli altri bambini in reparto. 


Ha accettato e finalmente abbiamo percorso insieme metà corridoio. Quando sono entrato in una stanza, si è fermata ed è tornata indietro. 


 


 


6° GIORNO


Ustionati


 


Sono con Mouskeba e Martina, la bimba che alcuni giorni fa mi ha urlato va via! 


Ho chiesto a Martina se ricordasse di avermi mandato a quel paese. 


Mi risponde con evidente imbarazzo: 


Sì, ma ti ho detto va via perché avevo tanto dolore! 


Io:


Avevi ragione, hai fatto bene a mandarmi a quel paese.


Mi ha osservato ed ha sorriso.


Poco prima di entrare in stanza sono venuto a conoscenza della dinamica dell’incidente domestico che ha visto coinvolta Martina. 


Era a casa quando è esplosa una caldaia. Nell’incidente ha perso entrambe i genitori, ma non è stata ancora informata.


 


 


7° GIORNO


Ustionati


 


Oggi con Mouskeba siamo andati a chiamare gli altri bambini ricoverati nel reparto, stanza per stanza. 


Finalmente, prende coraggio e si lascia andare all’esplorazione.


 


 


-Neurochirurgia-


 


Entro in una stanza truccato da clown e con un camice da medico.


Serioso, mi presento: 


Buongiorno bambini; io sono il Dott. Poli.


I bambini mi osservano increduli. 


Perché mi guardate in quel modo,  


vi sembra strano che un medico sia truccato da clown? 


Invece, è proprio così, sono un medico clown 


e indicando uno dei bambini: 


sono qui per fare una siringa a lui!


il quale, spaventato mi ha chiesto: 


Proprio a me!?  


Si, proprio a te,


gli ho risposto.


Lui:


va bene, ma non farmi male, ho già fatto troppe siringhe.


 


Mi sono avvicinato al suo letto e gli ho fatto una puntura (chiaramente finta) sulla pancia. 


Così, il bambino è diventato un dottore come me, ha indossato un camice e siamo andati in giro nel reparto per fare le punture agli altri bambini.


Percorrendo insieme il lungo corridoio del reparto, incontriamo un’infermiera. 


Le ho chiesto: 


lui è un medico, vorrebbe farti una puntura, può?


Lei: 


Si, certo, torno subito. 


Non è più tornata.


Poi, abbiamo incontrato un infermiere e gli abbiamo chiesto la stessa cosa. 


Ci ha risposto: 


devi farla a una bella ragazza la puntura, non a me.


A quel punto non ho potuto fare a meno di dire al bambino: 


Vedi, tu sei più coraggioso degli infermieri!!


L’ho riaccompagnato nella sua stanza ed ovviamente non ho potuto fare a meno di farmi fare una bella siringa sulla chiappetta…


 


[image: image]


 


(Alessandro Ferrara durante un intervento di volontariato 


in un ospedale pediatrico – foto di Flaviana Frascogna)





 

DI RITORNO DA UN SOGNO


 


Tutte le donne devono lottare 


per tenere i loro figli.


La morte, 


essendo senza figli, 


vuole i nostri.


Oscar Wilde


 


I primi tempi che svolgevo attività di volontariato in ospedale pediatrico mi affezionavo particolarmente a bambini affetti da patologie terminali. 


Pur se consapevole del destino che gli spettava, speravo sempre in un miracolo e invece li ho visti sempre morire. 


Mi appariva così assurdo che potessero andar via in quel modo, senza aver avuto l’opportunità di conoscere abbastanza questa vita. 


Ogni volta che i miei occhi osservavano quei bambini spirati su un letto di ospedale, soffrivo spaventosamente per alcuni giorni.


Un pomeriggio, dopo aver assistito ad una di quelle strazianti scene, mi recai al centro di Napoli per degli acquisti. 


Sceso dall’autobus fui colpito improvvisamente da vertigini ingestibili che mi costrinsero a fermarmi e fortunatamente, dopo alcuni minuti cessarono. 


Ripresi il mio cammino su via Toledo, ma dopo alcuni minuti accadde un fatto ancor più destabilizzante.


Nell’incrociare una persona che percorreva la strada in direzione contraria alla mia, sentii un’energia densa che dal suo corpo penetrava il mio addome fuoriuscendo dalla mia schiena. 


Quella dolorosa sensazione avvenne con tante altre persone e ad intensità differenti.


Pensai che stavo impazzendo, ero terrorizzato ma speranzoso che si trattasse di un episodio transitorio.


Durò una decina di giorni...


Uno dei bambini ai quali mi affezionai in quel periodo si chiamava Giosuè, quando arrivavo in ospedale era uno dei miei primi pensieri.


Poi, un giorno seppi che era stato trasferito con l’eliambulanza in un Ospedale in Germania per essere sottoposto ad un trapianto d’organo. 


Ci fu detto che c’erano buone speranze, ma il piccolo Giosuè non l’ho più visto.


Pensando a lui e a tutti gli altri bambini che ho visto morire scrissi questo testo:


 


Io: Pensavo d’incontrare una donna vestita di nero, 


armata di falce, 


ma tu vesti di un bianco candido che abbaglia 


le mie inquietudini 


e tra i capelli catturi un fiore che sorride alla vita.


Sei o non sei la morte?


Thanatos: Si, sono io, Thanatos, 


colei che dona la più grande ed umana paura.


Da sempre, sono dipinta in un quadro affliggente 


che a me stessa angoscia, 


eppur mai abbandonai la mia nobile missione:


fui accompagnatrice di anime in mondi ignoti.


Io: Thanatos, adesso intravedo la tua luce 


che prima era l’oscurità di un’ombra. 


È vero, tu sei ospitale, sei l’essere più accogliente 


che presenti ed emigranti possano incontrare 


in questa vita ed oltre. 


Non hai mai rifiutato a nessuno la tua spalla, 


eppur quanti rifiuti e quante paure di non esser accolti, 


noi umani, abbiam vissuto. 


Tu, invece, non hai pregiudizi, 


le tue porte sono aperte a tutti. 


Forse, accettarti potrebbe essere il miglior modo, 


per vivere la vita, smascherando le illusioni. 


Forse, morte e dolore 


non sono quella catastrofe che immaginiamo, 


forse la vita è un percorso che ci allena al tuo incontro. 


Forse, forse, forse… 


sicuramente è meglio che lasciamo parlare 


le inquietudini che dimorano in noi 


e che, in fondo, 


emergono ogni qualvolta il tuo volto si manifesta.


Perdonami, se per istintiva paura, 


non ho mai permesso alla mia coscienza 


di smascherare l’ombra che ti copriva. 


Ero vittima di me stesso, 


di ciò che, da sempre, mi è stato detto di te. 


Perdonami, se per inquietudine 


non ho vissuto, fino in fondo, 


i sogni che producevo


e soprattutto,


perdonami se il maleodorante sapore delle tue labbra 


m’induceva a non baciarti.


Thanatos: Non fartene una colpa, tu sei umano 


ed io sono ormai giunta al punto che, 


quando mi guardo allo specchio, 


non vedo più il bianco candido della mia veste 


e la gioiosità del fiore sempre vivo 


che tra i capelli m’inebria. 


Sono assuefatta all’odore delle anime trasmigranti, 


perciò non percepisco odori 


e se ne produco, è solo per svolgere una funzione.


Il fiore diviene falce, la bianca veste nera.


Ed in me, 


anche in me emerge la paura di me stessa, 


ma sto imparando a conoscermi meglio, 


conoscendo le anime che accompagno 


e che di me son parte.


Io: Adesso, cara, voglio farti una domanda, 


perché accogli tra le tue braccia anche le tenere anime 


dei bambini di questo mondo? 


Non mi è mai sembrato giusto, 


loro non hanno ancora vissuto!!


Thanatos: Lo so, ed anch’io ne soffro, 


ma cos’altro potrei fare nel mio ruolo se non accettare? 


Io sono accompagnatrice d’anime 


e giungo agli abitanti del vostro mondo, 


soltanto quando la natura mi chiede d’intervenire, 


non posso modificare ciò che la natura vuole.  


E poi, sai, 


le terre ignote della morte 


non sono così come le immaginate. 


Persino io le conosco in parte, 


perché mutano continuamente.


Guardami, 


io non sono mai cambiata, 


eppur tutto si muove. 


Guardami, 


mai nessuno ha avuto il coraggio 


di sfiorare le mie labbra, senza aver timore.


Cosa pensi di me? 


Che non abbia un cuore? 


Che non abbia anche io delle inquietudini?!


È vero, non sono in carne ed ossa come te, 


ma esisto anch’io.


Nessuno mi desidera, 


ma io accolgo tutti 


e per questa contraddizione della mia esistenza 


soffro!!


La mia missione sarà eterna, 


perché, nonostante tutto, 


so di essere umile serva della natura.


Io: Guardami, 


lo so che sono una misera fiamma di candela 


che prima o poi si spegnerà, 


ma so anche che tra le tante morfologie delle mie paure, 


ogni tanto, 


si crea uno spazio luminoso 


ed emerge la lucidità per agire 


l’eroismo della profonda e consapevole calma, 


di fronte a ciò che ho sempre temuto, 


ma sempre sognato:


 


 


Baciami Thanatos, perché così vivrò oltre la morte.
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(Alessandro Ferrara durante una performance)







 

LA PROTEZIONE NEGATA


 


Tutto è stato confuso!!


Il danaro doveva concedere all'essere umano 


di soddisfare i suoi bisogni primari


ed è mutato in appagamento inappagante 


in chi d'ingordigia si nutre,


morte per chi le ingiustizie subisce.


La tecnologia doveva essere


serva dell'umanità 


che ne è diventata 


inconsapevole schiava.


La natura donava vita 


ed oggi restituisce, 


vomitando come tumori, 


i veleni che per anni le abbiamo 


prepotentemente 


e con sublime ignoranza iniettato 


e nascosto a noi stessi, 


pur di appagare l’infantile bisogno 


di nutrire i nostri pseudo bisogni che


mai colmeranno le profonde voragini 


delle nostre coscienze confuse.


Alessandro FERRARA


 


Non è mia intenzione voltare le spalle e far finta di non vedere che esistono e resistono ancora medici ed operatori sanitari che si battono visceralmente per la tutela della salute pubblica, ma sono sempre più pochi.


Con il giuramento di Ippocrate, i medici assumono solennemente una delle responsabilità sociali più importanti:


il diritto alla salute


(Costituzione italiana 1/1/1948).


.


L’articolo 32 della costituzione italiana stabilisce che la salute è un fondamentale diritto dell'individuo ed interesse della collettività, garantisce cure gratuite agli indigenti (…).


In simmetria con l’articolo 32, nel giuramento di Ippocrate i medici giurano:


• di esercitare la medicina in libertà e indipendenza di giudizio e di comportamento rifuggendo da ogni indebito condizionamento;


• di perseguire la difesa della vita, la tutela della salute fisica e psichica dell'uomo e il sollievo della sofferenza, cui ispirerò con responsabilità e costante impegno scientifico, culturale e sociale, ogni mio atto professionale;


• di curare ogni paziente con eguale scrupolo e impegno, prescindendo da etnia, religione, nazionalità, condizione sociale e ideologia politica e promuovendo l’eliminazione di ogni forma discriminazione in campo sanitario;


• di non compiere mai atti idonei a provocare deliberatamente la morte di una persona;


• di astenermi da ogni accanimento diagnostico e terapeutico;


• di promuovere l’alleanza terapeutica con il paziente fondata sulla fiducia e sulla reciproca informazione, nel rispetto e condivisione dei principi a cui si ispira l’arte medica;


• di attenermi nella mia attività ai principi etici della solidarietà umana contro i quali, nel rispetto della vita e della persona, non utilizzerò mai le mie conoscenze;


• di mettere le mie conoscenze a disposizione del progresso della medicina;


• di affidare la mia reputazione professionale esclusivamente alla mia competenza alle mie doti morali;


• di evitare, anche al di fuori dell'esercizio professionale, ogni atto e comportamento che possano ledere il decoro e la dignità della professione;


• di rispettare i colleghi anche in caso di contrasto di opinioni;


• di rispettare e facilitare il diritto alla libera scelta del medico;


• di prestare assistenza d'urgenza a chi ne abbisogni e di mettermi, in caso di pubblica calamità, a disposizione dell'autorità competente;


• di osservare il segreto professionale e di tutelare la riservatezza su tutto ciò che mi è confidato, che vedo o che ho veduto, inteso o intuito nell'esercizio della mia professione o in ragione del mio stato;


• di prestare, in scienza e coscienza, la mia opera, con diligenza, perizia e prudenza e secondo equità, osservando le norme deontologiche che regolano l'esercizio della medicina e quelle giuridiche che non risultino in contrasto con gli scopi della mia professione. (Ippocrate 430 AC.).
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11 diario di viaggio di Alessandro Ferrara va letto con attenzione
¢ pit volte.
Va letto con rispetto poiché traccia un

percorso d'anima
che lo porta a superare i propri limiti mentali per allargare le co-
scienze degli altri.
Intenso e coinvolgente il dialogo d’amore con i bambini ospeda-
lizzati, abbandonati e fissi nel dolore (li ho seguiti per 38 anni),
che si aprono al gioco umoristico.
Vero il giudizio sulle nuove generazioni alla ricerca di una vita
diversa.
Un lavoro serio, scritto in punta di cuore, in cui il ricercatore si
mette in gioco con gli altri per provocare il cambiamento.
Napoli, 6 settembre 2012
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